L’indagine conoscitiva nasce con l’obiettivo di cogliere (descrivere/conoscere)  non tanto la realtà del consumo quanto la percezione che i ragazzi fanno dello stesso.

Dato che l’indagine è stata effettuata su un campione di 600 studenti (7.5%) su una popolazione generale di      , possiamo ritenere che tali dati siano rappresentativi dell’opinione del mondo giovanile rispetto al fenomeno indagato.

A conforto di questa affermazione in  Psicologia  Sociale è ampiamente noto quanto le rappresentazioni sociali siano un fattore determinante, oppure quanto incidano profondamente anche in termini di comportamento.
Questa la ragione del nostro interesse per una indagine in questa direzione. 

Ci aspettiamo che la conoscenza delle rappresentazioni sociali ci sia di aiuto nell’eventuale scelta di intervento che si può applicare al comportamento.

L’ambizione è quella di produrre cambiamento in un’ottica sia culturale che comportamentale.

I dati ricavati dal questionario somministrato agli studenti che vi hanno partecipato possono essere considerati un primo momento di un percorso formativo finalizzato alla costruzione di un pensiero consapevole, ulteriore aspetto della prevenzione, che poi altro non è che educare alla salute, alla percezione del rischio e ad uno stile di vita sano, secondo quanto raccomandato dall’ O.M.S.
Circa l’80% del campione indagato dice di conoscere i ragazzi che hanno fatto uso di droghe almeno una volta, individuando come fasce di età prevalente quella compresa tra i 14 e i 16 anni.
I ragazzi mediamente, intorno al 40%, pensano che la sostanza stupefacente più diffusa e più dannosa sia la cocaina, seguita dai cannabinoidi ed ecstasy.

Questo mette in evidenza come la cocaina e l’ecstasy, un tempo vissute come sostanze “ricreative”, ora vengono invece percepite dai giovani come vere e proprie droghe, anche se consumate saltuariamente.

Il campione dice che per il 75% non è difficile procurarsi nel proprio ambiente di vita le sostanze e tra i luoghi di consumo maggiormente indicati sono la discoteca, il “muretto”, e la casa di amici.
Il fatto che i ragazzi dicono che entrano in contatto con la droga attraverso ragazzi più grandi o coetanei può far presupporre che le sostanze siano una sorta di “iniziazione” per diventare grandi ed è coerente con la risposta successiva dove i ragazzi dicono che uno dei motivi principali, con una percentuale del 65%, che spinge al consumo di droga è quello di sentirsi più forte in un gruppo.
Anche al di fuori di questa dimensione di appartenenza i ragazzi sanno come e dove procurarsi le sostanze, cioè entrano direttamente in contatto con il mercato della droga, 
Seppure con percentuali medie che si aggirano intorno al 9% il dato riferito dai ragazzi rispetto alla possibilità di entrare in contatto con la droga in ambito sportivo, anche se non si sa bene se si riferissero alla droga o al dopping, è comunque rilevante che i ragazzi percepiscano che nell’ambito sportivo siano presenti sostanze definite illegali, che comunque vengano proposte per raggiungere prestazioni migliori, od assunte inconsapevolmente come farmaco senza una corretta informazione dei rischi d’uso.

I ragazzi pensano che si ricorre all’uso di droga oltre per soddisfare l’appartenenza al gruppo, anche per superare problemi esistenziali non patologici, per divertirsi, e per comunque, stare meglio.

Questo fa evidenziare l rapporto di fascinazione che hanno le sostanze rispetto al mondo giovanile legato alla ricerca del piacere ad ogni costo, anche ottenuto non attraverso le proprie esperienze, la propria emotività, il contenuto interiore, ma mediato dal consumo di sostanze.

Nella consapevolezza che la trasgressione è un elemento fondamentale nel ciclo di vita, come anche il vivere intensamente le esperienze(tutto e subito), ciò nonostante l’esperienza dell’uso di sostanze stupefacenti di un particolare modo di trasgredire-apparire, come desiderio di omologazione, in cui i sentimenti le emozioni e gli stati d’animo vengono delegati a sostanze stupefacenti a rischio d’illegalità.

Proseguendo la nostra analisi dei dati ricavati dalla somministrazione del questionario si evidenzia una discrepanza tra le risposte dei maschi e delle femmine, rispetto ai sentimenti provati nei confronti della droga.

Mentre nei maschi la paura all’uso della sostanza è presente nel 26% dei casi, nelle ragazze questa percentuale sale al 50%, lo stesso vale per la repulsione alla droga, anche se con valori meno accentuati.
Molti ragazzi con un dato medio del 40% dichiarano di essere indifferenti.

Questo può far pensare alla conferma dei ruoli rispetto all’identità di genere, che l’uso di sostanze, data la minore fama, è più diffuso fra i maschi rispetto alle femmine e che le ragazze hanno fama di trovarsi in situazioni di disagio o pericolo rispetto a sé e al rapporto con i propri coetanei maschi.

Dalle risposte rispetto alla richiesta “ la droga è un rischio” sembra che la consapevolezza rispetto ai danni per l’uso della propria salute è molto evidente per più del 90% dei soggetti intervistati, a seguire anche la consapevolezza degli incidenti stradali e conseguenze penali dovute all’assunzione di sostanze.
Questo livello di maturità delle risposte può far ipotizzare che i ragazzi si occupano della propria salute e quindi obiettivo della prevenzione riguarda la definizione degli indicatori di salute che possono riguardare non soltanto la cura del proprio corpo, ma anche la cura del sé.
Il dato significativo rispetto alla partecipazione di iniziative di prevenzione  e la risposta negativa data dagli studenti con una percentuale media di circa il 60% può essere letto come quanto sia ancora forte il bisogno di confrontarsi, di parlare delle dipendenze e di richiedere, in un certo senso, l’aiuto.

Tra le varie iniziative i ragazzi ritengono più efficaci la testimonianza, l’attività esperienziale e le discussioni in gruppo.
La maggior parte dei ragazzi rispondono che i genitori non si accorgono che i figli fanno uso di droghe con una percentuale media di più del 70%.

Questa invita a riflettere sul rapporto genitori-figli, soprattutto rispetto alla negazione di  tanti genitori verso il “figlio immaginario” e non reale (non conosciuto).

Tra coloro che hanno risposto che invece i genitori sono consapevoli, la percentuale più alta è cercare di aiutare il figlio con qualsiasi mezzo, questo può essere letto come il bisogno dei genitori di trovare loro stessi aiuto rispetto a come comportarsi, ai sensi di colpa provati sull’efficacia del proprio ruolo.

I professori, secondo i ragazzi sono consapevoli del fatto che i ragazzi assumono droghe con una percentuale media del 40%, ma dicono che poi contattano la famiglia e fingono di dimenticare il fatto.
Questo a dimostrazione del fatto che tale fenomeno presenta un’elevata complessità e difficoltà nella gestione del disagio, tanto che spesso gli adulti di riferimento delegano il proprio ruolo educativo, e che anche loro, come i genitori, non si sentono all’altezza del compito, mentre invece sarebbe di estrema utilità la loro attiva partecipazione nella tanto delicata fase di accoglienza di aiuto dei ragazzi.

